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2.3 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 

Premessa 

L’Ente mantiene lo strumento programmatorio in vigore in quanto non sono emersi fatti corruttivi e non sono 

state introdotti modifiche organizzative rilevanti, come previsto dal PNA 2022 per gli Enti con meno di 50 

dipendenti. 

 

1. Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza 
 
Con Deliberazione nr. 33a del 16 dicembre 2021 il CDA dell’ente ha nominato Responsabile per la 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) del Consorzio regionale pesca il sig. Giancarlo 
Annovazzi, ai sensi dell’art. 1, comma 7, della legge n. 190/2012, in qualità di Consigliere dell'Ente senza 
specifiche deleghe gestionali; il quale svolge i seguenti compiti: 

a. predispone il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza; 
b. verifica l'efficace attuazione del piano e della sua idoneità; 
c. propone la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni 

ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione;  
d. verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui 

ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione;  
 
 
 
2. Processo di adozione del P.T.P.C. 
 
I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.P.C.T. sono: 

‐ il Consiglio di Amministrazione del Consorzio regionale tutela pesca è l’autorità di indirizzo politico 
che ha nominato il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e adotta il 
presente P.T.P.C.T. ; 

‐ il Responsabile della prevenzione della corruzione e Responsabile per la trasparenza che  ha 
proposto al CDA del Consorzio regionale tutela pesca l’adozione del presente piano. 

 
Il suddetto Responsabile della prevenzione della corruzione e Responsabile per la trasparenza svolge i 
seguenti compiti: 

‐ elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza ed i 
successivi aggiornamenti da sottoporre per l’adozione all'organo di indirizzo politico sopra indicato; 

‐ verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora siano 
accertate significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

‐ definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione, secondo i criteri definiti nel presente Piano; 

‐ vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme in 
materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi, di cui al citato decreto; 

‐ elabora entro il 31 gennaio la relazione annuale sull’attività anticorruzione svolta; 
‐ sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell'amministrazione, il 

monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione all'Autorità nazionale 
anticorruzione, di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 190 del 2012 dei risultati del 
monitoraggio (articolo 15 D.P.R. 62/2013). 

 
Il presente Piano viene comunicato ai diversi soggetti interessati, mediante pubblicazione sul sito internet 
istituzionale dell’ente. 
 
3. Processo di formazione e di comunicazione del PTPCT  
 



Il Piano triennale per la prevenzione della corruzione (PTPC) del Consorzio regionale pesca è stato 
approvato, nella sua prima versione, con deliberazione del Consiglio di amministrazione nr 13a/2019 e 
successivamente aggiornato annualmente con deliberazione del Consiglio di amministrazione. 
 
Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (PTTI) del Consorzio regionale pesca è stato 
approvato, nella sua prima versione, con deliberazione del Consiglio di amministrazione 11a/2014 e 
successivamente aggiornato annualmente con deliberazioni del Consiglio di amministrazione. 
 
Il PTPC e il PTTI sono confluiti in un unico Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza (PTPCT), approvato per la prima volta con deliberazione del Consiglio di amministrazione 
13a/2019 e valido per il triennio 2018-2020. Successivamente il PTPCT è stato aggiornato annualmente fino 
all’ultima rielaborazione, relativa al triennio 2025-2027. 
 
Il presente Piano è stato predisposto  dal Consigliere Sig. Giancarlo Annovazzi, nominato Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) dal Consiglio di Amministrazione con propria 
Deliberazione n. 33a in data 16 dicembre 2021. 
 
Nella redazione della presente sezione del PIAO si è tenuto conto della normativa attualmente vigente (con 
particolare riguardo al PNA 2022, approvato in via definitiva con Delibera ANAC n. 7 del 17 gennaio 2023 e 
aggiornato con delibera n. 605 del 19 dicembre 2023, in particolar modo per quanto concerne il settore dei 
contratti pubblici, a seguito dell’entrata in vigore del nuovo Codice, individuando i primi impatti che esso sta 
avendo anche sulla predisposizione di presidi di anticorruzione e trasparenza) e del Vademecum di 
semplificazione e orientamento predisposto da ANAC sia per la predisposizione dei Piani Anticorruzione sia 
della sezione del PIAO dedicata alle misure di prevenzione della corruzione ed illustrato tramite evento 
pubblico online in data 3 febbraio 2022 e Orientamenti ANAC per la pianificazione del 2 febbraio 2022. 

 
Il PTPCT verrà pubblicato nella sezione Amministrazione trasparente del sito internet istituzionale del 
Consorzio regionale pesca e trasmesso ai diversi soggetti interessati, interni ed esterni. 
 
 
4. Analisi del contesto 
 
Il contesto esterno 
 
Il contesto esterno nell’ambito del quale il Consorzio regionale pesca si trova ad operare è sostanzialmente 
circoscrivibile al solo territorio regionale, in quanto lo stesso ha competenza su tutte le acque della Valle 
d'Aosta. 
 
Ciononostante, l’Ente interagisce con numerosi soggetti esterni al contesto regionale, dovendosi relazionare 
con gli stessi per dare attuazione ad alcune delle specifiche competenze attribuite allo stesso dalla L.r. 
34/1976, che, all’Articolo 3, stabilisce che l'attività che il Consorzio regionale pesca svolge è rivolta, tra gli 
altri, al conseguimento dei seguenti fini: 
 

- promuovere ricerche idrobiologiche ed idrologiche dirette alla creazione di nuovi impianti di 
piscicoltura ed al reperimento di nuove aree di pesca nel territorio della Regione; 
 

- attuare programmi di sperimentazione con la collaborazione di esperti nel settore con competenze 
specifiche, dando la preferenza ai residenti nella regione, per i quali il Consorzio sollecita e 
promuove la loro specializzazione; 
 

- effettuare e disporre studi ed indagini su quanto attinente l'ittica e la pesca, relazionandone alla 
struttura regionale competente per eventuali interventi in materia; 
 

- allacciare rapporti con altre organizzazioni ittiologiche, alieutiche e sportive, sia nazionali che estere, 
allo scopo di approfondire la conoscenza sull'ittiologia e sulla pesca; 
 

- la gestione dell'attuale stabilimento regionale ittico di Morgex e di La Salle in base ad apposita 
convenzione con l'Amministrazione regionale; 
 

 



per i quali è necessario interfacciarsi con soggetti e fornitori nazionali e internazionali, visto anche l’elevato 
grado di specializzazione delle tematiche trattate o dei prodotti e servizi di cui si necessita. 
 
 
Il contesto interno 
 
La legge regionale 34/1976, oltre ai fini dettagliati ai paragrafi precedenti, individua le seguenti attività a 
carico dell’ente  
 

- promuovere la conservazione e la propagazione del patrimonio ittico dando la preminenza alle 
specie pregiate indigene; 
 

- favorire la piscicoltura e curare il ripopolamento ittico mediante: 
o la costruzione e l'esercizio di impianti ittici, avvalendosi della consulenza di un ittiopatologo; 
o la gestione di acque pubbliche avute in concessione di piscicoltura; 
o la costituzione di bandite di pesca e zone di ripopolamento e recupero; 

 
- promuovere l'effettuazione da parte delle strutture competenti di periodici prelevamenti d'acqua per 

gli opportuni controlli sul tasso d'inquinamento, ai fini dell'adozione di adeguati provvedimenti a 
salvaguardia del patrimonio ittico e dell'equilibrio ecologico; 
 

- vigilare sulle opere di semina e ripopolamento ittico su acque date in concessione a terzi in 
adempimento di obblighi ittiogenici; 
 

- curare l'osservanza delle norme di legge sulla pesca avvalendosi dell'opera volontaria di pescatori, 
con qualifica di guardie ittiche, sia in materia di vigilanza che di ripopolamento; 
 

- emanare regolamenti relativi all'esercizio della pesca sportiva; 
 

- valorizzare la pesca quale attrattiva turistica, istituendo in zone idonee opportune riserve consorziali 
e svolgendo adeguata opera in collaborazione con gli organi turistici della Regione; 
 

- svolgere attività didattico-divulgativa al fine di diffondere la conoscenza dei problemi dell'ittica e della 
pesca; 
 

- dare impulso alla pesca sportiva, mediante la creazione di particolari riserve da utilizzare 
esclusivamente a fini agonistici; 
 

- eseguire tutti gli altri compiti ed incarichi che l'Amministrazione regionale riterrà di affidargli 
nell'interesse dell'ittica e della pesca. 

 
Per la propria organizzazione interna il Consorzio regionale pesca provvede in autonomia, nel rispetto degli 
indirizzi e compatibilmente con le risorse finanziarie a disposizione. 
 
Le ridotte dimensioni dell’ente e il numero esigo di persone impiegate obbligano ad una continua interazione 
tra i dipendenti e alla sostituzione tra colleghi nei vari ruoli ricoperti dagli assenti. Ciò riduce la possibilità di 
svolgere attività in modo isolato, in totale autonomia o all’insaputa del resto dell’organizzazione, attenuando 
così il rischio di comportamenti corruttivi. 
 
La bassa numerosità dell’ente, impone la concentrazione sul Funzionario responsabile dei Servizi e sul 
Presidente di numerose competenze in termini di conoscenze e acquisizioni di sapere. 
 
Tuttavia, i piccoli numeri e l’organizzazione adottata, contraddistinta da un continuo interscambio di 
informazioni e in cui il personale si dedica a molteplici aspetti senza lavorare “a comparti stagni”, permette 
un elevato flusso informativo. Ciò, unitamente al fatto che la maggior parte degli atti sono adottati dal 
Comitato Esecutivo, quale organo politico collegiale, mitiga fortemente il rischio di fenomeni corruttivi. 
 
In ragione di quanto sopra espresso, risulta evidente gli adempimenti in materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza, possono essere assolti solamente con una responsabilizzazione ampia e con 
un impegno di tutti i dipendenti, in particolare coloro impegnati negli uffici. In questo contesto, il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza esercita la sua funzione senza 



atteggiamenti coercitivi, ma limitandosi alla formazione, al coordinamento, alla supervisione e alla correzione 
di quanto l’intera organizzazione esprime. 
 
In ogni caso Il Consorzio regionale pesca è impegnato in un percorso di miglioramento finalizzato alla 
risoluzione di alcune criticità, potenzialmente influenti sul rischio legato ai fenomeni corruttivi, e orientato 
verso i seguenti obiettivi: 

- l’attuazione del principio di distinzione tra parte politica e parte gestionale, introdotto ormai da più di 
trent’anni nel nostro ordinamento, a partire dalla legge 8 giugno 1990 n. 142 e dal decreto legislativo 
3 febbraio 1993 n. 29; 

- la documentazione dei ruoli, delle responsabilità e dei processi attuati nelle lavorazioni ordinarie, per 
i quali si sono recentemente definiti in maniera organica i mansionari, approvati anche a livello 
formale, anche in funzione di identificare le attività che, in ragione della loro natura e peculiarità, 
risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

 
 
 

5. Gestione del rischio 
 
La gestione del rischio corruttivo presso il Consorzio regionale pesca è condotta con un approccio 
proporzionale alle modeste dimensioni dell’ente e in funzione di un contesto, descritto nei paragrafi 
precedenti, dal quale non emerge una particolare esposizione a fenomeni corruttivi. 
 
Il processo di gestione del rischio si è sviluppato attraverso le seguenti fasi: 

1. mappatura dei processi e individuazione delle aree di rischio; 
2. descrizione dei processi; 
3. valutazione e analisi del rischio; 
4. trattamento del rischio 

 
In esito alla fase di mappatura è stato possibile stilare un elenco dei processi potenzialmente 
a rischio attuati dall’Ente. 
 
Gli esiti e gli obiettivi dell'attività svolta sono stati compendiati nei successivi paragrafi 
 
5.1 Le aree di rischio obbligatorie 
 
Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nei diversi Piani nazionali 
anticorruzione e da ultimo nella tabella 3, allegato 1 al PNA 2019, sono le seguenti: 
 
A) Area acquisizione e progressione del personale 
1. Reclutamento 
2. Progressioni di carriera 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione 
 
B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
3. Requisiti di qualificazione 
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
7. Procedure negoziate 
8. Affidamenti diretti 
9. Revoca del bando 
10. Redazione del cronoprogramma 
11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 
12. Subappalto 
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 
esecuzione del contratto 
 
C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’ AN1 



2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’ AN1 e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’ AN1 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’ AN1 e nel contenuto 
 
D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’ AN1 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’ AN1 e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’ AN1 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’ AN1 e nel contenuto 
 
Alle aree obbligatorie sopraindicate non si sono aggiunte ulteriori aree.  
 
5.2 Analisi del rischio 
 
Nel processo di aggiornamento del presente Piano si è tenuto conto delle risultanze dell’attività condotta nel 
corso dei precedenti anni di attuazione dello stesso e del fatto che nel corso dell’anno 2024 e precedenti non 
sono stati riscontrati fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative. 
 
In particolare, si evidenzia che: 
- al RPCT non sono pervenute segnalazioni di possibili fenomeni corruttivi; 
- nel corso dei monitoraggi effettuati non sono state rilevate irregolarità attinenti al fenomeno corruttivo; 
- non sono state irrogate sanzioni e non sono state rilevate irregolarità da parte degli organi esterni deputati 
al controllo contabile. 
 
L’attività di attuazione del Piano si è articolata nei seguenti principali ambiti: 
1. formazione: il Responsabile della corruzione e della trasparenza ha provveduto a acquisire le necessarie 
competenze, i dipendenti dell’ente sono stati formati mediante messa a disposizione dei contenuti del Piano. 
2. monitoraggio: il monitoraggio è stato condotto a campione; 
3. attuazione delle misure di prevenzione: le misure di prevenzione hanno trovato regolare 
attuazione nel corso dell’anno, anche per quanto riguarda la trasparenza. 
 
5.3 Modalità di valutazione delle aree di rischio 
 
Il presente Piano è stato predisposto secondo la metodologia prevista dall’Allegato 1 al PNA 2019 approvato 
con delibera n. 1064 del 13 novembre 2019, mediante un approccio di tipo qualitativo, attribuendo una 
particolare rilevanza alla motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza. 
 
La valutazione del rischio costituisce la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è 
identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le 
possibili misure correttive e/o preventive. 
 
Il processo di valutazione del rischio corruttivo è stato sviluppato attraverso le seguenti fasi: 

- identificazione dei rischi; 
- analisi dei rischi; 
- ponderazione dei rischi. 

 
IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI 
 
L’attività di identificazione del rischio richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti 
emergere i possibili rischi di corruzione legati a comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai 
processi. 
 
L’identificazione del rischio è stata condotta sulla base: 

- dell’analisi dello specifico contesto esterno e interno effettuata dal RPCT e dalle strutture 
organizzative di supporto; 



- della consultazione e del confronto tra tutti i soggetti ad ogni titolo coinvolti, resa possibile anche 
mediante sistemi di auditing interno all’Ente, tenendo presenti le specificità dell’amministrazione, di 
ciascun processo e del livello organizzativo a cui il processo si colloca; 

- dai dati raccolti per mezzo dell’attività di monitoraggio dell’efficacia delle misure antecedentemente 
adottate in seno all’Ente; 

- dai dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti dell’Ente. 
 
L’attività di identificazione dei rischi è stata svolta dal RPCT. I rischi individuati sono descritti sinteticamente 
nella colonna “esemplificazione rischio” delle successive tabelle. 
 
L’identificazione del rischio corruttivo è stata effettuata mediante un approccio di tipo “qualitativo” mirato 
all’individuazione delle aree maggiormente esposte a rischio corruttivo: censimento su un Registro/Catalogo 
dei rischi, con livelli di analiticità anche crescenti e proporzionati al livello di rischio attribuito nei PTPCT 
redatti negli anni precedenti. 
 
 
Valutazione dell’estensione del rischio per ciascuna area, ponderazione e individuazione delle priorità di 
intervento. 
 
Dalle analisi condotte è emerso che globalmente per l’ente risulta un basso rischio corruttivo. Per questa 
ragione, i livelli di rischio indicati nella successiva sezione sono, generalmente e complessivamente, bassi o 
medi. 
 
L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze 
che il rischio produce (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello 
di rischio è rappresentato da un valore numerico. 
 
Per ciascun rischio catalogato occorre quindi stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. La 
stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per controllo si intende 
qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ente per ridurre la probabilità del rischio (come il controllo 
preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a campione non previsti dalle norme). La valutazione 
sull’adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo funziona concretamente. Per la 
stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua 
efficacia in relazione al rischio considerato. 
 
L’impatto si misura in termini di: impatto economico; impatto organizzativo; impatto reputazionale. 
 
Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore 
complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 
 
Valore medio della probabilità: 
0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = 
altamente probabile. 
 
Valore medio dell’impatto: 
0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 
 
Valutazione complessiva del rischio (valore probabilità x valore impatto): 
 
Forbice da 0 a 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo) 
 
PONDERAZIONE DEI RISCHI 
 
La fase di ponderazione dei rischi è stata condotta sulla base delle risultanze della precedente fase di analisi 
e ha lo scopo di stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio, nonché le priorità e 
l’urgenza di trattamento dei rischi, in considerazione degli obiettivi dell’organizzazione dell’ente e il contesto 
in cui opera, attraverso il loro confronto. 
 
La ponderazione dei rischi consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo con altri 
rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 

Intervallo da 0,88 a 5 rischio basso 
Intervallo da 5,01 a 15 rischio medio 



Intervallo da 15,01 a 25 rischio alto 
 
Come premesso, l’analisi dei rischi è stata condotta secondo la metodologia descritta dall’Allegato n. 1 al 
PNA 2019 approvato con delibera n. 1064 del 13 novembre 2019. 
L’analisi del rischio ha l’obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi 
identificati nella fase precedente e di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al 
rischio corruttivo. 
 
Sulla base delle risultanze dell’attività di identificazione dei rischi, è stata effettuata una valutazione della 
probabilità che lo specifico rischio individuato si realizzi e delle conseguenze che esso è in grado di 
produrre, tanto nel contesto interno all’Ente quanto nel contesto esterno, al fine di giungere alla 
determinazione del complessivo livello di rischio corruttivo, rappresentato mediante una scala di misurazione 
ordinale Alto, Medio, allo scopo di fornire una misurazione del livello di rischio associabile al singolo 
processo, attività o evento rischioso. 
 
Ai fini della valutazione della probabilità e dell’impatto del rischio corruttivo, per ciascun processo si è tenuto 
conto dei 
seguenti indicatori di rischio: 
- livello di discrezionalità del processo decisionale; 
- presenza di interessi economici esterni; 
- rilevanza economica; 
- presenza di precedenti eventi corruttivi nel medesimo processo; 
- livello di trasparenza sostanziale nel processo; 
- efficacia dei controlli; 
- grado di attuazione delle misure di trattamento del rischio; 
- grado di influenza del RPCT nel processo decisionale (su questo specifico punto si rimanda a quanto già 
evidenziato 
 
1. AN : la scelta dell’emanazione o meno di un determinato atto 
 

Sottoaree di 
rischio 

Processo 
interessato 

Esemplificazione 
del rischio 

Valore 
medio 

probabilità 

Valore medio 
dell'impatto 

Valutazione 
complessiva 
del rischio 

Reclutamento Espletamento 
procedure 
concorsuali o 
di selezione 

Alterazione dei 
risultati della 
procedura 
concorsuale 

1 2 2 
basso 

Reclutamento Assunzione 
tramite centri 
impiego 

Alterazione dei 
risultati della 
procedura 
concorsuale 

1 2 2 
basso 

Reclutamento Mobilità fra enti Alterazione dei 
risultati della 
procedura 
concorsuale 

1 2 2 
basso 

Progressioni di 
carriera 

Progressioni 
orizzontali 

Alterazione dei 
risultati della 
procedura 
concorsuale 

1 2 2 
basso 

Conferimento di 
incarichi di 
collaborazione 

Attribuzione di 
incarichi 
occasionali 

Alterazione dei 
risultati della 
procedura 
concorsuale 

2 2 4 
basso 

 
Dalle risultanze della fase di analisi dei rischi e dalle indagini condotte sulla base dei predetti indicatori di 
rischio, è emerso che l’Area di acquisizione e progressione del personale presenta un rischio corruttivo 
basso in quanto: il ricorso a procedure ad evidenza pubblica, la standardizzazione delle procedure in 
generale, la distinzione fra Funzionario responsabile del Procedimento e Presidente/Comitato esecutivo 
firmatario del provvedimento conclusivo, sono misure che arginano le possibili alterazioni dei risultati delle 
procedure concorsuali e di progressione. 
 



B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 
1. definizione dell'oggetto dell'affidamento 
2. individuazione dello strumento/istituto per l'affidamento 
3. requisiti di qualificazione 
4. requisiti di aggiudicazione 
5. valutazione delle offerte 
6. verifica dell'eventuale anomalia delle offerte 
7. procedure negoziate 
8. affidamenti diretti 
9. revoca del bando 
10. redazione del cronoprogramma 
11. varianti in corso di esecuzione del contratto 
12. subappalto 
13. utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto 
 

Sottoaree di rischio Processo interessato 
Valore medio 

probabilità 
Valore medio 
dell'impatto 

Valutazione 
complessiva del 

rischio 

Definizione oggetto 
affidamento 

Alterazione concorrenza a mezzo di 
errata/non funzionale individuazione 
dell'oggetto, violazione del divieto di 
artificioso frazionamento 
 

 
2 

 
2 

 
4 
basso 

Individuazione 
strumento per 
l'affidamento 
 

Alterazione della 
concorrenza 

 
1 

 
2 

2 
Basso 

Requisiti di 
qualificazione 

Violazione dei principi di non 
discriminazione e parità di 
trattamento; richiesta di requisiti non 
congrui al fine di favorire un 
concorrente 
 

 
2 

 
2 

 
4 
Basso 

Requisiti di 
aggiudicazione 

Determinazione di criteri di 
valutazione in sede di bando/avviso 
al fine di favorire un concorrente 
 

 
1 

 
1 

 
2 
Basso 

Violazione delle offerte Violazione di principi di 
trasparenza, non discriminazione, 
parità di trattamento nel valutare le 
offerte pervenute 
 

 
2 

 
2 

 
4 
basso 

Verifica 
dell'eventuale 
anomalia delle 
offerte 

Alterazione da parte del RUP del sub-
procedimento di valutazione anomala 
con rischio di aggiudicazione ad 
offerta viziata 
 

 
2 

 
2 

 
4 
basso 

Procedure 
negoziate 

Alterazione della concorrenza; 
violazione divieto artificioso 
frazionamento; violazione criterio 
rotazione, abuso di deroga a ricorso 
procedure telematiche di acquisto 
ove necessarie 
 

 
2 

 
2 

 
4 
basso 

Affidamenti diretti Alterazione concorrenza(mancato 
ricorso a minima indagine di mercato); 
violazione divieto artificioso 
frazionamento; abuso di deroga a 

2 2  
4  
basso 



ricorso procedure telematiche di 
acquisto ove necessarie 
 

Revoca del bando Abuso di ricorso alla revoca al fine di 
escludere concorrente indesiderato; 
non affidare ad aggiudicatario 
provvisorio 

 
2 

 
2 

 
4 
basso 

Redazione 
cronoprogramma 

Indicazione priorità non 
corrispondenti a reali esigenze 

 
2 

 
2 

4 
basso 

Varianti in corso di 
esecuzione del 
contratto 

Il RUP, a seguito di accordo con 
l'affidatario, certifica in corso d'opera 
la necessità di varianti non 
necessarie 

 
1 

 
2 

 
2 
Basso 

Subappalto Autorizzazione illegittima al 
subappalto; mancato rispetto iter art. 
118 Codice Contratti; rischio che 
operino ditte subappaltatrici non 
qualificate o colluse con associazioni 
mafiose 

 
2 

 
2 

 
4 
Basso 

Utilizzo di rimedi di 
risoluzione 
controversie alternativi 
a quelli giurisdizionali 
durante esecuzione 
contratto 

Illegittima attribuzione di maggior 
compenso o illegittima attribuzione 
diretta di ulteriori prestazioni durante 
l'effettuazione della prestazione 

 
 
 
1 

 
 
 
2 

 
 
2 
basso 

 
Dalle risultanze della fase di analisi dei rischi e dalle indagini condotte sulla base dei predetti indicatori di 
rischio, è emerso che l’Area di affidamento servizi, lavori e forniture presenta un rischio corruttivo basso in 
quanto il ricorso prioritario alla comparazione dei prezzi (anche in procedure ad affidamento diretto), alle 
piattaforme elettroniche di acquisto, la verifica dei casi di incompatibilità, le costanti e puntuali verifiche di 
legge sulle autodichiarazioni degli operatori, la distinzione fra Funzionario responsabile del Procedimento e 
Presidente/Comitato esecutivo firmatario del provvedimento conclusivo, sono misure che arginano 
efficacemente le possibili alterazioni delle procedure di gara o di affido. 
 
C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 
 

1. provvedimenti amministrativi vincolati nell’AN1 
2. provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. provvedimenti amministrativi vincolati nell’AN1 e a contenuto vincolato 
4. provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. provvedimenti amministrativi discrezionali nell’AN1 
6. provvedimenti amministrativi discrezionali nell’AN1 e nel contenuto 

 
Non ci sono attualmente provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
 
D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 
 

1. provvedimenti amministrativi vincolati nell’AN1 
2. provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. provvedimenti amministrativi vincolati nell’AN1 e a contenuto vincolato 



4. provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. provvedimenti amministrativi discrezionali nell’AN1 
6. provvedimenti amministrativi discrezionali nell’AN1 e nel contenuto 
 
 
 
 
 
 

 

Sottoaree di rischio 
Processo 

interessato 
Esemplificazione del 

rischio 

Valore medio 
della 

probabilità 

Valore medio 
dell'impatto 

Valutazione 
complessiva del 

rischio 

Provvedimenti 
amministrativi a 
contenuto 
discrezionale 

Concessione di 
contributi e 
benefici economici 
a Consorzio 
regionale pescai 

Mancato rispetto del 
disciplinare ove 
esistente o errato 
svolgimento del 
Procedimento per 
procurare vantaggi a 
privati 

 
2 

 
2 

 
2 
basso 

Provvedimenti 
amministrativi a 
contenuto 
discrezionale 

Utilizzo della 
foresteria e dei 
locali dello 
Stabilimento ittico 
di Morgex e La  

Mancato rispetto del 
disciplinare di 
concessione e uso  

 
2 

 
2 

 
4 
basso 

 
Dalle risultanze della fase di analisi dei rischi e dalle indagini condotte sulla base dei predetti indicatori di 
rischio, è emerso che l’attività di concessione di contributi e benefici presenta un rischio corruttivo basso, in 
quanto gli stessi sono di scarso valore e contenuto. 
 
E) Area: provvedimenti ulteriori soggetti a rischio 
 
Alle aree sopraindicate non si sono individuate altre aree dall’Amministrazione. 
 
 
5.4 Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi 
 
La tabella seguente riporta le misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi, in 
riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, della tempistica, dei responsabili, degli 
indicatori e delle modalità di verifica dell’attuazione, in relazione alle misure di carattere generale introdotte o 
rafforzate dalla legge n. 190/2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure ulteriori introdotte con il piano 
nazionale anticorruzione. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A) Area acquisizione e progressione del personale 
 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Ricorso a procedure ad evidenza pubblica per 
ogni tipologia di assunzione, compresi artt. 90 e 
107 267/00 

Creazione di 
contesto non 
favorevole alla 
corruzione 

Immediata Comitato esecutivo  

Composizione delle commissioni di concorso con 
criteri predeterminati e regolamentati 

Riduzione delle 
possibilità di 
manifestazione di 
eventi corruttivi 

Immediata Comitato esecutivo 

Dichiarazione in capo ai Commissari di 
insussistenza di situazione di incompatibilità tra 
essi e i concorrenti ex artt. 51 e 52 cpc 

Riduzione delle 
possibilità di 
manifestazione di 
eventi corruttivi 

Immediata Commissari 

Dichiarazione espressa, all’interno dell’atto di 
approvazione della graduatoria, da parte del 
responsabile del procedimento, del dirigente 
d’ufficio e dei commissari, in merito all’assenza di 
conflitti di interesse ex art. 6 bis L. 241/90 

Riduzione delle 
possibilità di 
manifestazione di 
eventi corruttivi 

Immediata Presidente. 
Responsabile 
procedimento, 
commissari 

Rispetto della normativa e di eventuali 
regolamento interno in merito all’attribuzione di 
incarichi ex art 7 D.Lgs.n. 165/2001 

Creazione di 
contesto non 
favorevole alla 
corruzione 

Immediata Comitato esecutivo 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex 
D.Lgs.n.33/2013 e inseriti nel Programma 
triennale (allegato al Piano) 

Creazione di 
contesto non 
favorevole alla 
corruzione 

Come da 
contesto 
non 
favorevole 
alla 
corruzioned
.lgs. 
n.33/2013 

Presidente e 
Responsabile del 
procedimento 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in 
capo ai dipendenti di segnalare eventuali 
anomalie al Responsabile prevenzione 
 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale in 
servizio 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 
motivazione del provvedimento 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale in 
servizio, escluso il 
personale addetto 
allo Stabilimento ittico  

Distinzione tra responsabile procedimento e 
responsabile atto (sottoscrittore), in modo da 
coinvolgere almeno 2 soggetti per ogni 

Creazione di 
contesto non 
favorevole alla 

Immediata Tutto il personale in 
servizio, escluso il 
personale addetto 



provvedimento 
 

corruzione allo Stabilimento ittico 

 
Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure 
 

‐ Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 
procedimento e responsabile dell’atto. 

‐ Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto 
d'interessi. 

‐ Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati 
condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II 
del libro secondo del codice penale: l’accertamento sui precedenti penali avviene mediante 
acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato 
ex art. 46 D.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013). 

‐ Relazione periodica rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano Controllo a campione dei 
provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in attuazione della L. 
213/2012. 

‐ Utilizzo delle segnalazioni fatte al Responsabile di Prevenzione della Corruzione all’indirizzo: 
info@consorziopesca.vda.it  

 
 
B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 
 
I processi in esame trovano puntuale disciplina in diverse norme, delle quali si citano solo le principali: 
Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE 
sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti 
erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della 
disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture e D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 
207 , recante “Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE»” per le parti ancora vigenti. 
 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Riduzione delle esecuzioni in economia di 
modesta entità. Ricorso a Consip e ai mercati 
elettronici per acquisizioni di forniture e servizi 
sotto soglia comunitaria; accurata motivazione in 
caso di ricorso ad autonome procedure di 
acquisto. 
 

Riduzione delle 
possibilità di 
manifestazione di 
eventi corruttivi 

Immediata Presidente e 
Responsabile del 
procedimento 

In caso di ricorso all’albo dei fornitori interno 
rispettare il criterio di rotazione al momento della 
scelta delle ditte cui rivolgersi per la 
presentazione dell’offerta 
 

Riduzione delle 
possibilità di 
manifestazione di 
eventi corruttivi 

Immediata Presidente e 
Responsabile del 
procedimento 

Nei casi di ricorso all’affidamento diretto ex art. 
125 D.Lgs. 163/06 assicurare sempre un livello 
minimo di confronto concorrenziale e applicazione 
del criterio della rotazione 

Riduzione delle 
possibilità di 
manifestazione di 
eventi corruttivi 

Immediata Presidente e 
Responsabile del 
procedimento 

Divieto di richiesta ai concorrenti di requisiti di 
qualificazione diversi ed ulteriori rispetto a quelli 
previsti dal D.Lgs.n.163/06 e smi 

Creazione di 
contesto non 
favorevole alla 
corruzione 

Immediata Presidente e 
Responsabile del 
procedimento 

mailto:info@consorziopesca.vda.it


Rispetto delle previsioni normative in merito agli 
istituti di proroga e rinnovo contrattuale 

Creazione di 
contesto non 
favorevole alla 
corruzione 

Immediata Presidente e 
Responsabile del 
procedimento 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in 
capo ai dipendenti di segnalare eventuali 
anomalie al RPCT 
 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 
motivazione del provvedimento 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale in 
servizio, escluso il 
personale addetto 
allo Stabilimento 
ittico 

Distinzione tra responsabile procedimento e 
responsabile atto (sottoscrittore), in modo da 
coinvolgere almeno 2 soggetti per ogni 
provvedimento 
 

Creazione di 
contesto non 
favorevole alla 
corruzione 

Immediata Tutto il personale in 
servizio, escluso il 
personale addetto 
allo Stabilimento 
ittico 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex 
D.Lgs.n.33/2013 e inseriti nel Programma 
triennale (allegato al Piano) 

Creazione di 
contesto non 
favorevole alla 
corruzione 

Come da 
D.Lgs. n. 
33/2013 

Presidente 

 
Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 
 

‐ Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 
procedimento e responsabile dell’atto. 

‐ Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto 
d'interessi. 

‐ Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati 
condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II 
del libro secondo del codice penale: l’accertamento sui precedenti penali avviene mediante 
acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato 
ex art. 46 D.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013). 

‐ Monitoraggio degli affidamenti diretti: ogni sei mesi l’ufficio segreteria dovrà trasmettere al 
Responsabile prevenzione della corruzione i provvedimenti di affidamento diretto di lavori, servizi e 
forniture aggiudicati nel semestre precedente, ai fini del controllo del rispetto dei presupposti di legge 
e del criterio di rotazione. 

‐ Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto del principio della rotazione dei contraenti nelle 
procedure di gara. 

‐ Relazione periodica rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano. 
‐ Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in 

attuazione della L. 213/2012 
‐ Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile di prevenzione all'indirizzo: 

info@consorziopesca.vda.it . 
 
C) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto per il 
destinatario. 
 
Non ci sono attualmente provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
 
D) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato 
per il destinatario. 
 
 
 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

mailto:info@consorziopesca.vda.it


Rispetto delle disposizioni 
regolamentarie interne per l'attribuzione 
dei permessi omaggio 

Riduzione delle 
possibilità di 
manifestazione di 
eventi corruttivi 

Immediata Presidente e 
Responsabile del 
procedimento 

Verbalizzazione delle operazioni di controllo Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediata Presidente e 
Responsabile del 
procedimento 

Rispetto dei principi di pubblicità e 
trasparenza ex D.Lgs.n.33/2013 e inseriti nel 
Programma triennale (allegato al Piano) 

Creazione di contesto 
non favorevole alla 
corruzione 

Come da 
D.Lgs. 
n.33/2013 

Presidente 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 
motivazione del provvedimento 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediata Tutto il personale in 
servizio, escluso il 
personale addetto 
allo Stabilimento 
ittico 

Distinzione tra responsabile procedimento e 
responsabile atto (sottoscrittore), in modo da 
coinvolgere almeno 2 soggetti per ogni 
provvedimento 

Creazione di contesto 
non favorevole alla 
corruzione 

Immediata Tutto il personale in 
servizio, escluso il 
personale addetto allo 
Stabilimento ittico 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere 
in capo ai dipendente di segnalare eventuali 
anomalie al Responsabile prevenzione 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

 
 
Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 
 

‐ Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del 
procedimento e responsabile dell’atto. 

‐ Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi. 
‐ Relazione periodica rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano. 
‐ Controllo a campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in 

attuazione della L. 213/2012. 
‐ Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile di prevenzione all'indirizzo: 

info@consorziopesca.vda.it . 
 
E) Altre attività soggette a rischio 
 
Alle aree sopraindicate non si sono individuate altre aree dall’Amministrazione. 
 
6. Formazione in tema di anticorruzione 
 
Per la formazione in tema di prevenzione della corruzione il RPCT verificherà la disponibilità di sessioni 
specifiche organizzate sul territorio regionale da parte di enti ed organismi competenti a cui fare partecipare i 
diversi referenti.   
 
Non è possibile gestire internamente la formazione per mancanza di competenze specifiche da parte del 
RPCT incaricato e per le ridotte dimensioni dell’ente. 
 
 
 
 
 
7. Codici di comportamento 



 
In data 27 novembre 2023 la Giunta regionale, con deliberazione n. 1378, recante Approvazione del codice 
di comportamento dei dipendenti degli enti di cui all’art. 1, comma 1, della l.r. 22/2010. Revoca della DGR 
2089/2013 ha approvato il Codice di comportamento dei dipendenti degli enti di cui all’articolo 1, comma 1, 
della legge regionale n. 22/2010. 
 
In data 15/03/2024 il CDA dell'Ente ha recepito il suddetto codice di comportamento con deliberazione n. 
04a, recante “Approvazione del Codice di comportamento dei dipendenti degli enti di cui all'articolo 1- 
comma 1 della legge regionale n.22/2010”. 
 
Qualunque violazione del codice di comportamento deve essere denunciata al responsabile della 
prevenzione della corruzione, attraverso comunicazione scritta tramite posta elettronica. 
 
 
8. Trasparenza 
 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 
l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
 
L’Amministrazione ha approvato il programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016 con 
deliberazione n. 11a del 17/11/2014, quello 2016-2018 con deliberazione n. 14a del 22/11/2016 e quello 
2017/2019 con deliberazione n. 08a del 24/02/2017. 
 
Con l’entrata in vigore del D. Lgs 97 del 25/05/2016 è stato rivisto il D. Lgs 33 del 14/03/2013 in materia di 
trasparenza. Dalle nuove disposizioni non si menziona più il Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità e questo comporta che l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza non sia più 
oggetto di un separato atto ma parte integrante del presente Piano come “apposita sezione” al paragrafo 10. 
 
 
9. Altre iniziative 
 
9.1 Indicazione dei criteri di rotazione del personale  
 
La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura di 
importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione e l’esigenza del ricorso a questo 
sistema è stata sottolineata anche a livello internazionale. 
 
L’alternanza tra più professionisti nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure, infatti, 
riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazioni ed utenti, con il conseguente 
consolidarsi di situazioni di privilegio e l’aspettativa a risposte illegali improntate a collusione. 
 
Come previsto nel piano nazionale anticorruzione, l’Amministrazione in ragione delle ridotte dimensioni 
dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo interno ritiene che la rotazione del personale 
causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa tale da precludere in alcuni casi la possibilità 
di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. Pertanto, l’Amministrazione ritiene opportuno non 
applicare nessuna rotazione del personale. 
 
 
9.2 Elaborazione della proposta di regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai 
pubblici dipendenti 
 
Il D.Lgs. n. 39/2013 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 
pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 
50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” ha disciplinato: 

a) particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione 
organizzativa in relazione all’attività svolta dall’interessato in precedenza 

b) situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di 
posizione organizzativa; 

c) ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione organizzativa per i 
soggetti che siano stati destinatari di sentenze di condanna per delitti contro la pubblica 
amministrazione. 

 



In particolare, i Capi III e IV del D.Lgs. n. 39/2013 regolano le ipotesi di inconferibilità degli incarichi ivi 
contemplati in riferimento a due diverse situazioni. 

‐ incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche 
amministrazioni; 

‐ incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico. 
 
L’ente è tenuto a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti 
cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e 
degli altri incarichi previsti dai Capi III e IV del D.lgs. n. 39 del 2013. 2000 pubblicata sul sito 
dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013). L’accertamento 
avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni 
dell’art. 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato 
conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013). 
La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico. 
 
Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione si astiene 
dal conferire l’incarico, o a rilasciare l’autorizzazione, e provvede a conferire l’incarico nei confronti di altro 
soggetto se in possesso dei requisiti necessari. 
 
Nel corso dell’incarico conferito dall’ente, l’interessato presenta annualmente una dichiarazione 
sull’insussistenza di una delle cause di incompatibilità. 
 
Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve essere 
rimossa prima del conferimento. 
 
Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del già citato 
D.Lgs. n. 39/2013. Mentre ai sensi del successivo art. 18, a carico di coloro che hanno conferito i suddetti 
incarichi dichiarati nulli sono applicate le previste sanzioni. 
I Capi V e VI sempre del D.Lgs. n. 39/2013, disciplinano le ipotesi di incompatibilità specifiche. 
 
Per il rilascio delle autorizzazioni allo svolgimento di incarichi non conferiti dall’ente, la procedura prevede 
una richiesta da parte del dipendente e una autocertificazione dell'insussistenza di incompatibilità, mediante 
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del 
D.P.R. n. 445 del 2000. 
 
Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il responsabile della prevenzione 
deve effettuare una contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa entro 30 giorni; in caso 
contrario, la legge prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo o 
subordinato (art. 72 del Legge regionale 23 luglio 2010, n. 22). 
 
A differenza che nel caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa mediante rinuncia 
dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra di loro. 
 
Anche per svolgimento di incarichi non conferiti dall’ente l’interessato presenta annualmente una 
dichiarazione sull’insussistenza di una delle cause di incompatibilità con l’attività prestata presso l’ente. 
 
 
9.3 Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali con la definizione delle cause 
ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità 
 
Il D.Lgs. n. 39/2013 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 
pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 
50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” ha disciplinato: 

a) particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione 
organizzativa in relazione all’attività svolta dall’interessato in precedenza; 

b) situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di 
posizione organizzativa; 

c) ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione organizzativa per i 
soggetti che siano stati destinatari di sentenze di condanna per delitti contro la pubblica 
amministrazione. 

 



In particolare, i Capi III e IV del D.Lgs. n. 39/2013 regolano le ipotesi di inconferibilità degli incarichi ivi 
contemplati in riferimento a due diverse situazioni: 

‐ incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche 
amministrazioni; 

‐ incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico. 
 
L’ente è tenuto a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti 
cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e 
degli altri incarichi previsti dai Capi III e IV del d.lgs. n. 39 del 2013. 
 
L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e 
alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione o dell’ente 
pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013).  
 
La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico. 
 
Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione si astiene 
dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto. 
 
Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del già citato 
D.Lgs. n. 39/2013. Mentre ai sensi del successivo art. 18, a carico di coloro che hanno conferito i suddetti 
incarichi dichiarati nulli sono applicate le previste sanzioni. 
 
I Capi V e VI sempre del D.Lgs. n. 39/2013, disciplinano le ipotesi di incompatibilità specifiche. 
  
A differenza che nel caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa mediante rinuncia 
dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra di loro. 
 
Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il responsabile della prevenzione 
deve effettuare una contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa entro 15 giorni; in caso 
contrario, la legge prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo o 
subordinato (art. 19 del Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39). 
 
Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve essere 
rimossa prima del conferimento. 
 
Anche per l’incompatibilità, l’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 
dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito 
dell’amministrazione. 
 
Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sull’insussistenza di una delle 
cause di incompatibilità. 
 
 
9.4 Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della 
cessazione del rapporto  
 
Ai fini dell’applicazione dell’articolo 53, comma 16 ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
L’Amministrazione verifica, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, che:  

1. nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di prestare 
attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi 
con l’apporto decisionale del dipendente;  

2. nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, sia 
inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e 
comunque di non aver attribuito incarichi ad ex-dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla 
cessazione del rapporto;  

3. sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia 
emersa la situazione di cui al punto precedente;  



4. si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex-dipendenti per i quali 
sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, decreto legislativo n. 165 del 
2001.  

 
 
9.5 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione degli incarichi 
e dell’assegnazione ad uffici  
 
Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 del decreto 
legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della 
corruzione, verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui 
intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze:  

a) all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni di 
concorso;  

b) all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall’articolo 3 del 
decreto legislativo n. 39 del 2013;  

c) all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le caratteristiche 
indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001;  

d) all’entrata in vigore dei citati artticoli 3 e 35 bis con riferimento agli incarichi già conferiti e al 
personale già assegnato.  

 
Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del 
Lgs. n. 39/2013. A carico di coloro che hanno conferito incarichi dichiarati nulli dovranno essere applicate le 
sanzioni di cui all’art. 18 dello stesso D.Lgs. 
Qualora all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per i delitti 
sopra indicati, l’amministrazione: 

‐ si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione; 
‐ applica le misure previste dall’art. 3 del D.Lgs.: n. 39/2013; 
‐ provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 

 
Qualora la situazione di inconferibilità si appalesa nel corso del rapporto, il responsabile della prevenzione 
della corruzione effettuerà la contestazione nei confronti dell’interessato, il quale dovrà essere rimosso 
dall’incarico o assegnato ad altro ufficio. 
 
 
9.6 Adozione di misure per la tutela del whistleblower  
 
Ai fini del rispetto dell’art. 54-bis del D.Lgs. N. 165/2001 come novellato dall’art. 51 della legge n. 190/2012, 
il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di 
illecito deve informare prontamente dell’accaduto il responsabile di prevenzione della corruzione tramite 
piattaforma informatica realizzata dall’Associazione Transparency International Italia e Whistleblowing 
Solutions (impresa sociale del Centro Hermes per la Trasparenza e i Diritti Umani Digitali), implementata 
dall’Ente, che consente di gestire in modo efficace e sicuro le segnalazioni di illecito pervenute, 
ottemperando agli obblighi imposti dalla normativa in materia di anticorruzione. 
 
Quest’ultimo valuterà se sono presenti gli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto: 

1. al funzionario Responsabile dei servizi; il funzionario Responsabile dei servizi valuta 
tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la 
situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione. 

2. all’Ufficio Procedimenti Disciplinari; l’U.P.D. per i procedimenti di propria competenza, valuta la 
sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente 
che ha operato la discriminazione; 

 
Al dipendente discriminato è riconosciuta altresì la possibilità di agire in giudizio nei confronti del 
dipendente che ha operato la discriminazione e dell’amministrazione per ottenere: 

‐ un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura 
discriminatoria e/o il ripristino immediato della situazione precedente; 

‐ il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 
 
 
9.7 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 
 



I protocolli di legalità costituiscono utili strumenti pattizi per contrastare il fenomeno delle infiltrazioni mafiose 
nelle attività economiche, anche nei territori dove il fenomeno non è particolarmente radicato. 
 
I protocolli sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione dell’opera pubblica. 
In tal modo vengono rafforzati i vincoli previsti dalle norme della legislazione antimafia, con forme di controllo 
volontario, anche con riferimento ai subcontratti, non previste della predetta normativa. 
 
I vantaggi di poter fruire di uno strumento di consenso, fin dal momento iniziale, consente a tutti i soggetti 
(privati e pubblici) di poter lealmente confrontarsi con eventuali fenomeni di tentativi di infiltrazione criminale 
organizzata. 
 
 
9.8 Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal regolamento, 
per la conclusione dei procedimenti  
 
L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, predispone un 
apposito elenco riportante i termini dei procedimenti amministrativi gestiti, al fine di verificare il rispetto dei 
tempi da parte dei responsabili dei diversi procedimenti amministrativi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Di seguito si propone un modello per la realizzazione del sistema di monitoraggio: 
 

Denominazione 
e oggetto del 
procedimento 

Struttura 
organizzativa 
competente 
 

Responsabile 
del 
procedimento 

Termine di 
conclusione 
previsto dalla 
legge o dal 
regolamento 

Termine di 
conclusione 
effettivo 

Mezzi e 
modalità di 
comunicazione 
dell'esito del 
procedimento 

      

 
 
9.9 Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con essa 
stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti pubblici 
 
In merito ai rapporti tra l’Amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti, si richiama il vigente 
Codice di comportamento del personale. Tale Codice sancisce la cosiddetta terzietà tra i principi generali 
che devono ispirare la condotta dei dipendenti pubblici e contiene disposizioni atte ad evitare che, 
nell’espletamento dei propri compiti d’ufficio, i dipendenti possano operare scelte contrarie all’interesse 
dell’ente e dirette, invece, a conseguire utilità personali e/o di soggetti terzi. 
 
In merito alle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti pubblici, si rammenta che la legge regionale 20 
giugno 1996, n. 12 (Legge regionale in materia di lavori pubblici) già prevede una banca dati – osservatorio 
dei lavori pubblici, che svolge le funzioni di cui alla legge regionale 23 febbraio 1993, n. 9 (Istituzione 
dell’Osservatorio regionale degli appalti e delle concessioni pubbliche). In particolare, l’articolo 41, comma 5, 
della legge regionale n. 12/1992 prevede che gli enti locali “sono tenuti a trasmettere alla banca dati - 
osservatorio dei lavori pubblici le informazioni indicate in apposita deliberazione della Giunta regionale, con 



la quale sono inoltre definite le modalità di trasmissione e gli eventuali provvedimenti sanzionatori 
conseguenti all'omessa o incompleta trasmissione”.  
 
L’Amministrazione trasmette periodicamente i dati sui contratti pubblici all’Osservatorio regionale ei contratti 
pubblici, presso la Regione autonoma Valle d’Aosta ai sensi della suddetta disposizione normativa. 
 
 
9.10 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 
 
Le iniziative sono quelle previste nel capitolo 2.3 “Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il 
rischio si verifichi” del presente piano. 
 
 
9.11 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 
 
Le iniziative sono quelle previste nel capitolo 2.3 “Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il 
rischio si verifichi” del presente piano. 
 
 
9.12 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 
 
L’articolo 1, comma 10, lettera a della legge n. 190/2012 prevede che il responsabile della prevenzione della 
corruzione provveda alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre la 
modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 
intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Amministrazione. 
 
 
9.13 Organizzazione del sistema di monitoraggio sull’attuazione del P.T.P.C., con individuazione dei 
referenti, dei tempi e delle modalità di informativa 
 
Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il responsabile della prevenzione della corruzione 
entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il rendiconto sull’efficacia delle 
misure di prevenzione definite dai P.T.P.C.. Questo documento dovrà essere pubblicato sul sito istituzionale 
di ciascuna amministrazione nonché trasmesso al Dipartimento della funzione pubblica in allegato al 
P.T.P.C. dell’anno successivo. 
 
Secondo quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, tale documento dovrà contenere un nucleo 
minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti ambiti: 
 
Gestione dei rischi 
- Azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione 
- Controlli sulla gestione dei rischi di corruzione 
- Iniziative di automatizzazione dei processi intraprese per ridurre i rischi di corruzione 
 
Formazione in tema di anticorruzione 
- Quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore 
- Tipologia dei contenuti offerti 
- Articolazione dei destinatari della formazione in tema di anticorruzione 
- Articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di anticorruzione 
 
Codice di comportamento 
- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento 
- Denunce delle violazioni al codice di comportamento 
- Attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento 
 
Altre iniziative 
- Numero di incarichi e aree oggetto di rotazione degli incarichi 
- Esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 
- Forme di tutela offerte ai whistleblowers 
- Ricorso all’arbitrato secondo criteri di pubblicità e rotazione 
- Rispetto dei termini dei procedimenti 



- Iniziative nell’ambito dei contratti pubblici 
- Iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 
- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 
- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 
Sanzioni 
- Numero e tipo di sanzioni irrogate  



10. Il Piano della Trasparenza 
 
Il presente capitolo costituisce la parte dedicata al Piano per la Trasparenza 
 
 
10.1. Introduzione: organizzazione e funzioni dell’Amministrazione 
 
Il principio di trasparenza va inteso come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione 
e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di rendere le stesse più efficaci, efficienti ed 
economiche, e al contempo di operare forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 
e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 
 
La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto 
statistico e di protezione dei dati personali, è condizione essenziale per garantire i principi costituzionali di 
eguaglianza, di imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione.  
 
Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai sensi 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione. 
 
Il principale modo di attuazione di tale disciplina è quindi la pubblicazione nel sito istituzionale di una serie di 
dati e notizie concernenti l’amministrazione allo scopo di favorire un rapporto diretto tra l’amministrazione e il 
cittadino. La principale fonte normativa per la stesura del programma è il Decreto Legislativo n. 33/2013 
aggiornato con le disposizioni di cui al D. Lgs 97/2016. Le altre principali fonti di riferimento sono: 

‐ il D.lgs. 150/2009, “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 
produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”; 

‐ la deliberazione n. 105/2010 della commissione per la valutazione la trasparenza e l'integrità delle 
amministrazioni pubbliche (CIVIT), approvata nella seduta del 14 ottobre 2010, avente ad oggetto le 
“linee guida per la predisposizione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità”, che 
definiscono il contenuto minimo e le caratteristiche essenziali del pro- gramma triennale per la 
trasparenza e l’integrità, a partire dall'indicazione dei dati che devo- no essere pubblicati sul sito 
istituzionale delle amministrazioni e delle modalità di pubblicazione; 

‐ la deliberazione n. 2/2012 della CIVIT, "linee guida per il miglioramento della predisposizione e 
dell'aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e l'integrità"; 

‐ le successive deliberazione della CIVIT (ora ANAC); 
‐ l’organizzazione del Consorzio regionale pesca che prevede un'unica struttura operativa inquadrata 

all’interno dell’Ente, secondo l’organigramma di cui alla Pianta Organica come approvata con DCA 
22a/2008 e modificata con DCA 02a/2015, DCA 16a/2019, DCA 12a/2021. 

ORGANIGRAMMA  
 

AREA CATEGORIA POSIZIONE PROFILO POSTI 

RESPONSABILE D D Funzionario 
Responsabile 

dei servizi 
1 vacante 

UFFICI DI 

SEGRETERIA 
C C2 Collaboratore 

Ragioniere 

economo 
1 

UFFICI DI 

SEGRETERIA 
C C2 Collaboratore  

Tecnico 

(geometra) 

posto coperto con 

assunzione a partire dal 

03/02/2025 

UFFICI DI 

SEGRETERIA 
B 

B2 Operatore 

specializzato 

Coadiutore, 

100% 
1  

STABILIMENTO 

ITTICO 
B B3 Capo operatore 

Capo 

piscicoltore 
1 

STABILIMENTO 

ITTICO 
B 

B2 Operatore 

specializzato 

Operaio 

Piscicoltore 
1  



STABILIMENTO 

ITTICO 
B 

B2 Operatore 

specializzato 

Operaio 

Piscicoltore 
1 (vacante) 

STABILIMENTO 

ITTICO 
B 

B2 Operatore 

specializzato 

Operaio 

Piscicoltore 
1 (vacante) 

 

 
 
 
10.2 Le principali novità  
 
A livello nazionale il programma per la trasparenza e l’integrità è stato introdotto, a partire dal triennio 
2009/2011, con il decreto legislativo n. 150/2009. 
 
In data 11 settembre 2013, l’Autorità nazionale anticorruzione ha approvato, su proposta del Dipartimento 
della funzione pubblica il Piano Nazionale Anticorruzione, ai sensi dell’art. 1, comma 2 lett. b) della legge n. 
190/2012. Il Piano è stato poi integrato dalla stessa autorità con determinazione n. 12 del 28/10/2015. 
Nell’ambito di tali disposizioni si è riaffermato che la trasparenza è uno degli assi portanti della politica 
anticorruzione impostata dalla L. 190/2012. Il Programma per la trasparenza costituisce un’apposita sezione 
del P.T.C.P.T. 
 
Il D.Lgs 97 del 25/05/2016 recante “Semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 
corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 06/11/2012 n. 190 e del decreto legislativo 
14/03/2013, n. 33, ai sensi dell’art. 7 della legge 07/08/2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 
amministrazioni pubbliche” prevede quali principali novità la definitiva delimitazione dell’ambito soggettivo di 
applicazione della disciplina, la revisione degli obblighi di pubblicazione nei siti delle pubbliche 
amministrazioni unitamente al nuovo diritto di accesso civico generalizzato ad atti, documenti e informazioni 
non oggetto di pubblicazione obbligatoria. Con le nuove disposizioni inoltre non si menziona più il 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità e questo comporta che l’individuazione delle modalità di 
attuazione della trasparenza non sia più oggetto di un separato atto ma parte integrante del presente Piano 
come “apposita sezione”.  
 
 
10.3 Procedimento di elaborazione 
 
A livello regionale, tenuto conto dell’ambito di competenza legislativa primaria della Regione in materia di 
ordinamento degli uffici degli enti dipendenti dalla Regione e stato giuridico del personale, è stata approvata 
la legge regionale n. 22/2010 che all’articolo 30 prevede, in particolare, specifici interventi per la trasparenza. 
 
Gli obiettivi strategici in materia di trasparenza per gli enti non economici dipendenti dalla Regione sono 
definiti dalla legge regionale n. 22/2010, che nello specifico prevede che: 



1. gli enti di cui all'articolo 1, comma 1, garantiscono la massima trasparenza della propria azione 
organizzativa e lo sviluppo della cultura della legalità e dell'integrità del proprio personale; 

2. la trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sul 
proprio sito istituzionale, delle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori 
relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali 
e dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del 
rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. 

 
 
10.4 Attuazione 
 
Referenti per la trasparenza all’interno dell’Amministrazione. 
 
Il Responsabile della trasparenza per questa Amministrazione coincide con il Responsabile della 
prevenzione della corruzione ed è il Consigliere Sig. Annovazzi Giancarlo. 
 
Gli addetti all'ufficio di segreteria sono responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sul sito 
web istituzionale, ciascuno per il settore di propria specifica competenza. 
 
 
Misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi 
 
Il P.T.P.C.T., comprensivo della Sezione trasparenza, è pubblicato all’interno della apposita sezione 
“Amministrazione trasparente”. 
 
Il Consorzio regionale tutela pesca è tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito 
istituzionale nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il 
costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 
l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso 
dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 
 
Per garantire la celerità delle pubblicazioni dei dati e documenti si prediligerà l’utilizzo del formato PDF. 
 
Non devono essere pubblicati: 

‐ i dati personali non pertinenti, compreso i dati previsti dall’art. 26 comma 4 del D.Lgs. 33/20013 (dati 
da cui sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute o alla si- tuazione di disagio 
economico – sociale); 

‐ i dati sensibili o giudiziari che non siano indispensabili rispetto alle specifiche finalità della 
pubblicazione; 

‐ le notizie di infermità, impedimenti personali o familiari che causino l’astensione dal lavoro del 
dipendente pubblico; 

‐ le componenti della valutazione o le altre notizie concernenti il rapporto di lavoro tra il di- pendente e 
l’amministrazione che possano rilevare taluna delle informazioni di cui all’art. 4, comma 1 lett. d) del 
D.Lgs. 196/2003 (dati sensibili: dati personali idonei a rivelare l’origine razziale ed etnica le 
convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l’adesione a partiti, sindacati, 
associazioni, organizzazione a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale). 

 
L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della trasparenza , pubblica i dati secondo le scadenze 
previste dalla legge e, laddove non sia presente una scadenza, si attiene al principio della tempestività. 
 
Il concetto di tempestività è interpretato in relazione ai portatori di interesse: la pubblicazione deve 
essere effettuata in tempo utile a consentire loro di esperire tutti i mezzi di tutela riconosciuti dalla legge 
quali la proposizione di ricorsi giurisdizionali. 
 
 
Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza a supporto dell’attività 
di controllo dell’adempimento da parte del responsabile della trasparenza. 
 
Viste le ridotte dimensioni dell’ente locale, il monitoraggio per la verifica dei dati viene effettuato 
periodicamente dal responsabile della trasparenza, con cadenza semestrale. 
 



L’Amministrazione, per la rilevazione dell’effettivo utilizzo dei dati pubblicati sul sito Internet, utilizza 
GoogleAnalytics. 
 
 
Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico. 
 
L’obbligo da parte del Consorzio regionale tutela pesca di pubblicare documenti, informazioni o dati nel 
rispetto di quanto stabilito dal programma triennale e dalla normativa vigente comporta il diritto di 
chiunque di richiedere la pubblicazione dei medesimi, nel caso in cui sia stata omessa la loro 
pubblicazione. La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione, non deve essere 
motivo da parte del Consorzio regionale pesca, è gratuita e va presentata al Responsabile per la 
trasparenza che si pronuncia sulla stessa. 
 
Il Responsabile per la trasparenza, effettuata la verifica dell’omessa pubblicazione, procede, entro trenta 
giorni, alla pubblicazione nel sito del documento, dell’informazione o del dato richiesto e lo trasmette 
contestualmente al richiedente, ovvero comunica l’avvenuta pubblicazione indicando il collegamento 
ipertestuale a quanto richiesto. Se il documento, l’informazione o il dato richiesto risultano già pubblicati 
nel rispetto della normativa vigente, il Responsabile per la trasparenza indica al richiedente il relativo 
collegamento ipertestuale. 
 
Per l’accesso a documenti e informazioni ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria ai 
sensi del D. Lgs 33/2013 e del D. Lgs 50/2016, si fa espresso rinvio a quanto stabilito nel novellato 
all’art. 5 del D. Lgs 33/2013. 
 
 

10.5. “Dati ulteriori” 
Nella sotto-sezione “Altri contenuti – Dati ulteriori” della sezione “Amministrazione Trasparente” possono 
essere pubblicati eventuali ulteriori contenuti non ricompresi nelle materie previste dal D.lgs. 33/2013 e 
non riconducibili a nessuna delle sotto-sezioni indicate, fermi restando i limiti e le condizioni 
espressamente previsti da disposizioni di legge e procedendo a rendere anonimi i dati personali 
eventualmente presenti. 
 


